
-Da prima ella era affa, corta , ma divenu­
ta popolare nell’ efercito Romano ,  iu al­
lungata. . -,

La lacerna era appena nota in Roma 
avanti il tempo delle guerre civili e del 
Triumvirato ; allora per venta divento al­
ia moda, imperocché i foldati effendo allo­
ra fpeffo nella C it t ì ,  od alle porte di ella , 
diventò famigliare a’ Cittadini la villa di un 
coiai vefiimento ,  e vennero a poco a poco 
a fervirfene; ed iCavalieri, e 1 senatori o 
portarono ordinariamente fino al tempo di 
Valentiniano e d iT e o d o fio ,  quando ven­
ne a’ Senatori proibito di portarlo nella
C it t ì .  _ . n

La lacerna , pare che ila fiata -una vette
molto iìmigliante alla chlamys, ed al birrus.
Vedi C h l a m y s , & c.

Marziale fa menzione di lacern¡e che co-
fiavano dieci mila fefterzQ

L A C H R Y M A L I S ,L a cr im ale  Gianduia, 
■ nell’ Anatomia , una glanduletta -obbliga , 
iituata fopra dell’ occhio, vicino al piccolo 
canthus , od angolo , donde procedono due 
•o tre -piccioli dutti , che mettendo o sboc­
cando full’ interna fuperficie della palpebra ,  
feltrano una ferofitì, la qual ferve a inumi­
dire la balla dell’occhio , e  facilitare', il tuo 
movimento. Vedi O c c h i o . v

Vicino all’ angolo più grande v e altresì 
una picciola eminenza, in forma di caiun- 
cula , che alcuni han preia per un altra 
gianduia lachrymaits, ma per .sbaglio ; non 
effendo ella altro che la duplicatura dell in­
terior membrana delle palpebre. Vedi C a­
runcola  .

Dati’ iikffa banda, vicino all angolo mi­
nore , fono due picciole perforazioni, chia­
mate puntta lackrymalia . Vedi L achrym  a- 
l ia  Puntta. -  Ivi pure è un picciol otto, 
un di quelli della mafcella fuperiore , chia­
mato alle volte os lachrymale, ma pffu comu­
nemente os unguis. Vedi U nguis .

F i il ul a L a ch ry m alis  , è una fittola nell 
angolo più grande dell’ occhio. Vedi F isto­
l a  . -  Ella fuol venire dopo un abfcefio 
formato nelfacculus lacrymalis, per la fero­
fitì ivi ricevuta; che ffandovi troppo a lun­
go, diventa acrimoniofa, e cagiona un ulce­
ra,  che fpeffo degenera in una fijìola.

Sacculus L a c h r y m a l is  . Vedi Sacculus , 
eLACHRYMALIA .

L ach r y m alia  Furiala-) nell’ Anatomia,

LAC
due picciole aperture nell’ angolo grande dì 
ciafeun occhio, nelle quali è trasmetto un 
umore pellucido 5 acqueo-falino, che fi fecer- 
ne dal fangue per la gianduia lachrymalis à 
e di l ì ,  per mezzo de’ canali lacrimali fca- 
Ticafi in un piccolo facco, detto faCculus la­
chrymalis , nel canal del nafo ; donde , per 
un tubo ,  Tempre aperto , palla nella cavi­
t i  del nafo , immediatamente fotto il più 
baffo os fpongiofum. Vedi D u c t u s , e Sac­
culus  ̂

Quindi appar la ragione, perchè nel pian­
gere , cola alle perfone il nato.

Queft’ umore, feparato per la gianduia la­
chrymalis, ferve ad inumidire e lubricare la 
baila dell’ occhio , ed impedire ogni nocivo 
attrito; quando fi fepara inquartiti grande, 
così che trabocchi su le palpebre , chiamafi 
Lacrime. Vedi L a c r i m e .

L A C R I M A T O I ,  erano anticamente pic­
coli vafi di vetro o di terra , ne’ quali fi 
riponevano le lacrime degli amici fuperlìiti 
che piangeano , e feppellivanfi con le ceneri 
e l’ urne del morto. Vedi C eneri , Fune­
rale  , &c. ,

Se ne veggono alcuni nelle gallerie de
Curiofi.

L A C R I M E ,  Lachrymx, un umore acquo- 
f o , eh’ efee negli angoli dell’ occhio , mer­
cè la compreffìone de’ mùfcoii ; e che fer­
ve per inumidire la cornea, per efprimere 
il notlro dolore , ed anche per alleviarlo . 
Vedi L a c h r y m a l is .

Gli antichi accano un' opinione , che le 
lagrime de’ vivi giovaffero , o almen pia- 
ceffero ai morti ; per la qual ragione noif 
tralafciavan mai di procacciarne in copia ai 
lor funerali ; e giunfero fino ad inftituire 
una profetfione od un meftiere di piagni- 
t o r i , pentando che non baftaffero le lagri­
me de’ famigliari . Vedi L a c r im at o i  , e 
Funer ale .

Le Damme, i cervi, quando non hanno più 
fcampo, fi dice comunemente che fpaigan la­
crime : e di vero eglino mandai! dagli occhi una 
fpezie di lacrime, che trillando giù nelle due 
fiffure fottopoiìe , chiamate lacrimatoj , ivi 
fi condenfano in un certo liquore giallo , 
o gomma; che fciolta nel vino bianco, o 
nell’ acqua di cardo, reputafi un fovranori­
medio negli acceffì della matrice , e nel 
mal caduco. _

Virgilio fa fparger lacrime ai cavalli d;
Pai-
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